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come fonti da cui attingere per trasfe-
rire nella composizione del progetto
una propria personalissima visione
del mondo. Alla ricerca di alcune
risposte che l’ intensa partecipazione
alla vita gli offre. Non si percepiscono
nella sua ricerca percorsi definiti. Ama
la libertà espressiva, la comprensione
del rapporto che c’è tra la gente, i pen-
sieri e lo spazio dove questi vivono.
Non ha interesse per i valori assoluti.
Non sa come interpretare la gente,
non considera di essere un bravo
architetto o un bravo costruttore di
case poiché nel suo universo creativo
non ricerca la certezza delle soluzio-
ni1. E quel senso della meraviglia, di
uno stupore sempre autentico, come
le migliori intuizioni infantili o il senso
della scoperta senza tempo, il preferi-
to approccio alla conoscenza.
Il caso ha voluto che in quei circuiti ina-
spettati che l’esistenza offre, Ettore
Sottsass si trovasse nel duemila, sul-
le tracce della propria memoria.
Ricordando un’esperienza professio-
nale in Sardegna, che ha costituito un
suo primo disegnarsi intorno il mon-
do, per usare le sue parole, alla ricerca
di un incessante confronto con se
stesso che si manifesta in stupore dei
fenomeni che incontra. Sempre affa-
scinato sia fisicamente che metafori-
camente dalle zone inesplorate, con i

Abstract. The conversation with E. Sottsass, takes “the sensitivity”, the issues rela-
ting to his human and professional approach for emerging a continuous self-que-
stioning on how to structure the connection between the different aspects of exi-
stence. Aspects in the course of their definition and elaboration for “the projet”,
having profound influence on the practice in design and architecture of Sottsass.
An influenti internazionally famous personality, indefatigable divulger of artistic
movements, Sottsass knows our scene very well, after living her during the works
with his father in the fifties.The dialogue therefore develops into a mixture of his “tour”
of  human necessities, memories of history of Sardinia design and architecture.

“Viaggio nella memoria”, 
intervista ad Ettore Sottsass jr
Luisella Girau

È difficile immaginare un profilo d’au-
tore che esprima l’anima dell’artista
che è in Ettore Sottsass o i passi più
significativi della sua evoluzione lin-
guistica e concettuale, tanto i suoi
interessi perseguono linee innovative
in tutti i campi della conoscenza. Spa-
ziando dalle arti visive alla fotografia,
dai viaggi nelle metropoli come in luo-
ghi incontaminati, nei deserti od in
quelli più degradati o sofisticati. Avvi-
cinandosi ai vernacoli più primitivi od
ai reperti di civilizzazioni precedenti,

In queste pagine sono riportate alcune immagi-
ni che raccontano la Sardegna negli anni cin-
quanta. Le fotografie sono ricordi ma anche (per
Ettore Sottsass jr), un mezzo di espressione
autonomo, utile per comunicare, registrare le
emozioni  e da cui trae “gli appunti” della propria
comprensione. Sono “immagini” che sintetiz-
zano una sequenza espressiva a stretto contat-
to con la realtà, ma allo stesso tempo “immagi-
nifica”. Nel senso che con queste descrive,
riflette e spiega. Quando fotografa, allo stesso
tempo Ettore Sottsass studia, offrendo una rara
capacità di partecipazione e identificazione. 
Così in queste foto, si evincono i termini della
condizione di vita tra natura, casa e gente, di
cui si sentiva e si sente profondamente parte-
cipe ed in cui trova la più intima soddisfazione,
poiché come lui stesso dice, si considera sem-
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caratterizzato il periodo. 
Così quando Sottsass, ha offerto il
suo reportage sull’ architettura popo-
lare in Sardegna realizzato negli anni
’50, ho compreso quell’intuizione
anticipatrice che regola la percezione
dell’ uomo nella impostazione di un
progetto. Composizione che si espri-
me anche nelle scelte formali, assu-
mendo una forma compiuta. Nel ricor-
dare Ettore Sottsass in Sardegna, non
si può non pensare all’ esperienza
pionieristica, in una terra tutta da sco-
prire, che quell’ attività professionale
ha comportato. Allo stesso tempo il
reportage, mi appare come il raccon-
to tratto da un diario. Qualcosa che si
esprime volutamente in modo sem-
plice: con le foto, con brevi testi. Sono
frammenti di un racconto personale e
poetico, in un contesto estremamen-
te disagiato. Non una scelta di stile
ricorda Sottsass, ma una condizione
di vita. 
“Erano tempi poveri in tutti i sensi.
Povera la società italiana, povera la
società sarda, poveri i mezzi, povero
tutto: il minimalismo non era uno stile
ma una condizione. Malgrado tutta
questa povertà abbiamo tentato
comunque con mio padre di salvare
nell’architettura quel tanto di possibi-
le aderenza a quella vita della cultura
agricola che aveva trovato sembra un
certo equilibrio tra desideri e possibi-
lità…forse con mio padre immagina-
vamo un luogo per una vita un po’ più
poetica di come è diventata la vita con-
temporanea, la vita del cosiddetto
benessere”.
Ad ogni modo si tratta di un percorso
intellettuale aperto ad ogni aspetto
della conoscenza, ricco di emozioni
vissute con passione ed intensità. Ciò
che colpisce è la capacità di identifi-
cazione, lontana persino da quello
che poi è diventato lo stereotipo della
tipologia rurale della casa campida-
nese o del bacile. Architettura conser-
vata, ritrovata ma spesso senza ani-
ma, proprio perché recuperata senza
considerare l’equilibrio tra natura, vita
e casa che invece l’ha determinata.

quali si relaziona: persone, luoghi e
natura in un intreccio indissolubile e
misterioso. Come una fiaba o un antro
infernale e doloroso col quale nel viag-
gio della vita occorre misurarsi.
Ettore Sottsass jr ha realizzato col
padre in Sardegna negli anni cinquan-
ta, all’inizio della sua attività profes-
sionale numerosi progetti tra architet-
tura e urbanistica, soprattutto case
popolari, quartieri realizzati con i fon-
di INA-Casa2.
Ora che una linea di interpretazione di
quegli interventi diventa sempre più
attuale o da recuperare in termini di
storia contemporanea, diventa sem-
pre più importante capire quale rela-
zione è esistita tra l’uomo (Sottsass),
la gente che andava conoscendo, gli
spazi, i luoghi ed i paesaggi della
nostra terra. Quanta e quale impor-
tanza abbia avuto l’architettura locale
e le tradizioni popolari negli anni della
ricostruzione del dopoguerra in quel
nucleo intrecciato di fermenti moder-
nisti e di atteggiamento aperto verso
tutte le arti, di rinnovamento e biso-
gno di internazionalizzazione, che ha

pre meno capace di separare le cose della “cul-
tura” dalle storie personali. Esprimendo fin dall’
inizio quella sensibilità che ha saputo trovare e
mantenere nel tempo, i riferimenti con la propria
esperienza, la realtà anche cruda del vivere
quotidiano e la gente di Sardegna. 
Sottsass infatti, considera l’architettura popo-
lare una produzione umana affinata da provata
e riprovata esperienza, fino a creare un equili-
brio tra architettura e natura dotato di specifi-
che spazialità. Si tratta di un processo lungo in
cui lo spazio architettonico diventa “luogo” per-
ché il suo uso è adeguato ai bisogni della gente,
perché lo spazio è ancora assimilato e filtrato
dal senso fisiologico e psichico, anche rituale e
quotidiano: fare il pane, pulire l’aia davanti casa,
o lavorare nella penombra. 
Trovate quelle possibilità ci racconta, il prodot-
to si moltiplica per numerosi esemplari nei qua-
li si mantengono fermi alcuni principi base che
vengono poi “ripetuti” infinite volte nell’Isola. Il
suo interesse sembra ricondurci all’origine del-
l’abitare, per comprendere cosa determina  o
che cosa significa per l’uomo in questa terra, il
bisogno arcaico di costruire. Il suo è un interes-
se “aperto” che  attraversa il modo distributivo
delle funzioni nella casa, del paese e poi dei luo-
ghi, lasciandosi incuriosire dal piccolo oggetto
come dal dettaglio costruttivo. Soprattutto è
interessato dal punto di partenza, dalla ragione
per la quale questi manufatti assumono la con-
notazione di un’abitazione o perché per  esem-
pio le pietre di queste costruzioni si aprono o si
chiudono all’esterno. Cercando di capire se
questo bisogno deriva da una necessità funzio-
nale, sociale, da qualche significato rituale o
possa derivare da altri bisogni. 
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Figlio di architetto ha respirato tutta la
vita quest’aria “…con la mano destra
mio padre disegnò sulla carta innu-
merevoli righe, angoli, cerchi e diago-
nali usando matite varie, tiralinee e
lucidi inchiostri neri; dipinse con l’ac-
quarello prospettive di intere città,
palazzi, case e tombe; cancellò per
ore e ore progetti sbagliati; misurò
altezze, larghezze e spessori…” 3.
Immerso in un dibattito intenso che ha
visto il padre coinvolto nel MIAR. Per-
sonalità autorevole, molto pragmati-
ca, con una concezione professiona-
le da “artigiano” dell’architettura, per
il quale ogni soluzione veniva provata
e riprovata, adeguandosi duttilmente
alla realtà ed ai contesti nel quale si
trovava ad operare. Significative in
questo senso, le relazioni epistolari di
Sottsass sr col Carlo Meloni e la gen-
te di Sardegna 4. Eppure sappiamo
che al giovane Sottsass, non interes-
sava costruire sulla terra una casa in
più ma soprattutto come lui dice, ave-
re un pensiero in più sulle case. Diffe-
renza d’indole e di generazione, ed
allo stesso tempo di profonda comu-
nicazione e guida tra padre e figlio, che
gli insegnerà a comprendere anche
l’importanza delle tradizioni popolari
nel costruire. Per suggerire poi, come
dice nel suo viaggio della vita in Sar-

degna, i termini di quello straordinario
equilibrio tra natura vita e casa che la
gente ha saputo e mantenere durante
i secoli.
La nostra cultura è stata oggetto della
sua curiosità, fino ad identificarsi in
quel mondo fatto di usi agricoli e
pastorali, di riti, di dimensione di ne-
cessità e povertà. Forse possiamo
dire vergine, nel senso di ritorno all’o-
rigine del nostro essere, interpretato
come un reperto di civilizzazione pre-
cedente, da studiare con avida pas-
sione. Quando Sottsass fotografa la
realtà pensa da architetto, da pittore,
da scultore o da design? Difficile dire
nel suo approccio con la Sardegna
quale aspetto percettivo abbia pre-
valso. Certo osservando le foto si
vedono i cesti, le sedie, i panni stesi in
cucina, la struttura di una grotta. Gli
utensili hanno importanza quanto l’o-
dore delle persone che in quella stan-
za vivono. La materia, il colore delle
rocce, l’oggetto, la conformazione del
terreno e della natura nella loro rela-
zione con l’architettura. Domandan-
dosi quali bisogni psicologici posso-
no determinare una gigantesca pro-
duzione di serie nella quale il prodotto
si affina attraverso lunghissime espe-
rienze, fino a raggiungere la possibilità
di un uso perfetto. Cerca di compren-

dere alcuni dei principi compositivi
che da tali intrecci di contenuti e di cul-
tura possono venire. Con una conce-
zione dell’architettura che è dotata di
una forte carica di umana fisicità,
restituendo ritualità agli oggetti, al
colore delle pietre, alle fasce bianche
intorno alle finestre. Alle innumerevoli
modulazioni della relazione tra uomo
e natura. 
Sulle tracce della loro memoria in Sar-
degna, nel corso della visita alla Villa
Meloni ad Iglesias, ci venne mostrato
un vaso di terracotta, opera di Ettore
Sottsass5. Era dipinto ad anelli bianchi
e blu, ma rimasi colpita soprattutto dal-
la carica sensoriale che quell’oggetto
trasmetteva alla signora Meloni. Nella
forma era di una semplicità assoluta,
senza tempo. Richiamava qualcosa di
antico. In ogni modo aveva una forza
anticipatrice “di modernità”, stupefa-
cente. Ciò che mi incuriosiva inoltre,
tendeva a collegare tale percezione al
tentativo di comprendere la relazione
esistente tra le architetture del villaggio
operaio, la casa Meloni e gli emergenti
significati concettuali del design nella
sua relazione tra le Arti e l’ industrializ-
zazione.
Solo più tardi ho compreso il signifi-
cato di quel vaso che vorrei spiegare
con le parole di Sottsass stesso “…il
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design non è altro che metafora figu-
rata dell’esistenza, forma figurata dei
fondali, dei terreni, delle stanze, degli
strumenti, degli abiti dei gesti, e poi
dei sogni, delle aspirazioni, delle con-
sapevolezze e delle ignoranze che cer-
chiamo di dibattere con noi stessi e con
gli altri….figure, sistemi più o meno
vasti di linguaggio figurativo, che pos-
sono essere usati per dare dignità nuo-
va, serenità nuova all’esistenza a que-
sta vasta, aggirante, barbarica invasio-
ne della cultura industriale e tecnologi-
ca”6.
Dunque si tratta di un’impostazione
del tutto originale, di fondamentale
aderenza al viaggio della vita, dove la
memoria ha allo stesso tempo signifi-
cato di molteplici sentimenti e di sto-
ria. Così in tale contesto si presenta
l’opportunità di presentare le foto
antiche realizzate dallo stesso Sott-
sass in occasione della realizzazione
del Villaggio operaio di Iglesias. Offer-
te come erano e quale memoria dei
tempi passati. Mentre il testo e le foto-
grafie dell’Architettura popolare in
Sardegna 7 (nell’articolo che segue)
rappresentano una testimonianza del
suo approccio umano e professionale
nell’Isola negli anni cinquanta. Poten-

do anche essere interpretato come un
frammento d’esistenza di Ettore Sott-
sass jr in un’immaginario viaggio nella
memoria.
Infine, nell’intervista, un ritratto dell’
uomo di oggi. Dialogo che si propone
un’ approccio alla personalità di Ettore
Sottsass a partire da un’ipotesi di con-
cezione dello spazio. Tendendo ad
esprimere la sensibilità percettiva, le
emozioni, le funzioni o quanto si può
comprendere dalla sua esperienza di
lavoro tra architettura, scultura, pae-
saggio, urbanistica ed i ritmi spazio-
temporali 8, o dei vuoti nel progetto.
Non dimenticando le diversità cultura-
li o di contesto geografico nel quale
questi si inseriscono, e da lui conosciu-
ti nei numerosi e molteplici “viaggi”.
In proposito Eduardo Chillida si espri-
me così descrivendo il suo lavoro: “Lo
spazio deve essere concepito in ter-
mini di volumi plastici, invece di esse-
re fissato con l’aiuto di linee sulla
superfice immaginaria di un foglio di
carta…la forma salta fuori spontanea-
mente dai bisogni dello spazio, il qua-
le costruisce la sua dimora come l’a-
nimale la conchiglia…Proprio come
quest’animale, anch’io sono un archi-
tetto del vuoto”9.

Quando “si appropria del luogo col
quale la sua opera dovrà interagire,
quali impulsi determinano le prime
forme di comprensione? Quale
fenomeno percettivo determina l’i-
dea?

“Conforme” come dicono i veneti.
Non esistono due condizioni chiare e
fisse: da una parte “il luogo” chiaro e
immobile e dall’altra “io” chiaro e
immobile. Si confrontano sempre due
culture e per gestire il confronto tra
due culture non esistono “metodi”.
Certe volte ci si scontra di fronte, cer-
te volte si aggira il problema, certe vol-
te si scappa, certe volte si vince, certe
volte è una disfatta.

Ritiene che vi siano differenze di
approccio progettuale tra “picco-
la” opera, anche un oggetto e la

Fotografa i dettagli dei materiali poveri con la
quale le case sono realizzate. Sono materiali
deperibili, consumati dal tempo (come questa
porta), eppure non per questo meno privi di
dignità e di valore nel soddisfare alla necessità o
al proprio bisogno, del singolo e della collettività. 
Le ragioni fondative del fare umano, la com-
prensione dei bisogni spirituali, rituali, ed il con-
tatto con la natura che si materializzano nelle
produzioni di architettura, sono gli aspetti che
catturano la sua attenzione. Un modo di “vede-
re” che in qualche modo Sottsass trasferisce
nelle “forme” e nei suoi progetti, sempre dotati
di una forte carica di umana fisicità, e nelle qua-
li si ritrovano gli impulsi delle sue curiosità. Alla
ricerca costante di altre risposte “per sapere”,
per immaginare, per consegnare qualche pos-
sibile pensiero utile all’esistenza. 

“All’esterno, davanti alla casa - una solida porta che “chiu-
de” la casa e che dà sulla strada - c’è soltanto qualche
panca per riposare nelle sere calde”.
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grande opera o l’architettura?

La differenza è soltanto “tecnica”.
Se sono invitato a una cena mi vesto
bene e - io - devo sapere o immagina-
re che cosa vuol dire “tecnicamente”
vestirsi bene e poi decidere.
Se vado a dormire, mi metto il pigiama
o mi metto una maglietta o vado a dor-
mire nudo, - io - devo decidere “tecni-
camente” che cosa voglio fare. Sono
sempre io a sapere, a immaginare, a
decidere. Ci sono sempre IO, che lo
voglia o no, a domandarmi che cos’è
l’esistenza.

Quale secondo la sua sensibilità il
contesto spaziale ideale? In quale
ambito sente di esprimere al meglio
la sua creatività? Se dovesse sce-
gliere una dimensione spaziale di
espressione progettuale, ritiene di
avere approcci differenti tra picco-
lo ambito, il medio od il grande, con-
siderando per esempio anche la
dimensione urbanistica?

Secondo me non esiste il “concetto
spaziale ideale” perché non esistono
“spazi”. (La parola spazio ha sapore
astratto, geometrico matematico. Gli

spazi dei quali stiamo parlando non
sono spazi astratti). Non stiamo par-
lando di spazi geometrici o matemati-
ci, stiamo parlando di spazi disegnati
dalla storia; spazi di sabbia o spazi di
alberi, spazi freddi o spazi caldi, abitati
poco o abitati molto, abitati da gente
povera o abitati da banchieri… abitati
dalle lacrime o dalla presunzione…
Forse, gli spazi disegnati dalla storia e
poi disegnati da quello che immagi-
niamo sia stata la storia, sarebbe
meglio chiamarli “luoghi”; o chiamarli
città o deserti, o piazze o… Non so.
Chiamarli con un nome che renda il
luogo avvicinabile.

Se dovesse immaginare il suo
apporto per es. in un intervento
urbanistico, quali momenti caratte-
rizzerebbero le fasi di “appropria-
zione”o comprensione del luogo?

Molti. Troppi. Mai abbastanza. Mai
esauriti.

Parte senza un progetto preciso ma
con un’idea chiara di ciò che dovrà
essere il risultato? O viceversa. Nel
Suo lavoro prevale la dimensione
razionale, funzionale, fantastica, la
relazione che l’opera stabilisce con
il proprio intorno, il rispetto assolu-
to della natura, la valutazione pre-
ventiva dei costi, gli elementi con-
servativi del luogo o prevalgono
altre e differenti percezioni?

Comincio sempre con quella che tu
chiami la “dimensione razionale”. È la
più facile e anche la più noiosa, se per
dimensione razionale intendi tutto
quello che si può sapere ragionando,
cioè usando quella zona del pensiero
che chiamiamo la ragione.
Si fanno elenchi, si fanno statistiche,
si fanno interviste, si chiamano con-
sulenti specialisti, si disegnano sche-
mi, percorsi, dimensioni e così via.
Alla fine a forza di informazioni “ragio-
nate” si sapiù o meno che cosa si deve
fare ma ancora non si conosce “la
cosa”, cioè nel nostro caso non si
conosce ancora l’architettura. L’ar-
chitettura non viene né prima né dopo,
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non arriva né dopo, né prima: arriva –
se arriva – adagio, adagio, misterio-
samente, insieme a tutte le informa-
zioni, se durante il lungo tragitto per
sapere se si percorre il lungo tragitto
“per sapere” accompagnati sempre
dal desiderio di dare altre risposte, di
immaginare, di supporre, di offrire, di
consegnare un possibile pensiero o
possibili pensieri sull’esistenza.

Quali elementi caratterizzano la Sua
progettazione del vuoto? O la com-
posizione del pieno? Quale sente più
vicina alla Sua sensibilità?

Come credo di avere già detto sono
abituato a progettare partendo da altre
ossessioni. Quasi quasi ho dimentica-
to aggettivi come vuoto o pieno, cer-
tamente non li uso quasi mai.
Uso altri aggettivi come sensoriale,
colorato, ricco; povero, nuovo, vec-
chio, gentile, aggressivo, lirico, meta-
fisico, semplice, complicato, pesan-
te, leggero, opaco, trasparente…

Per ritornare ai suggerimenti offer-
ti da Chillida, questi concepisce”…
la scultura come costruzioni viven-
ti che si adattano alla terra ed al
paesaggio con cui entrano in con-
tatto e crescono e respirano insie-

me alla natura come se nascessero
direttamente dal suolo piuttosto
che esservi collocate, creando nel-
lo spazio infiniti slittamenti di sen-
so..”. Adattandosi a questa sensi-
bilità, l’intenzionalità è dettata più
da ragioni pratiche, artistiche o
estetiche? Quanta importanza ha
lo spazio interno, il colore negli
arredamenti, le porte, l’illuminazio-
ne, i pavimenti. Ritiene di risolverli
seguendo un ordine cronologico?
O piuttosto seguendo una soddisfa-
zione emozionale?

Ho conosciuto Chillida moltissimi
anni fa. Era a Milano, non so perché.
Eravamo più o meno disperati e pen-
savo che Chillida era un molto bravo
scultore. Continuo a pensare che
Chillida sia uno degli scultori contem-
poranei europei più degni di questo
titolo che è un titolo raro.
Ad ogni modo Chillida è uno scultore
e io sono ossessionato dall’architet-
tura e penso “la scultura si guarda”.
“L’architettura si abita”. Penso: l’ar-
chitettura si abita per continue moltis-
sime ore della vita, da soli o con qual-
cuno o con molti altri.Nell’architettura
si deposita non soltanto la nostra ani-
ma ma anche il nostro fragile corpo.
Nell’architettura entriamo con gioia
come in un amplesso o entriamo
disperati come in una prigione.
Nell’architettura sentiamo i nostri odo-
ri, i nostri suoni, le nostre luci, o sentia-
mo odori, suoni, luci del nemico.
Qualche volta sentiamo odori, suoni,
luci di Dio, qualche volta odori, suoni,
luci dei resti della nostra fragilità o
miseria. Qualche volta ci nascondia-
mo nel silenzio e nell’oscurità per
nasconderci; qualche volta cammi-
niamo sui pavimenti di marmo del
potere, qualche volta sulla plastica
degli ospedali, qualche volta sulle
moquettes dei ricchi signori o degli
alberghi a 5 stelle…

Che libertà ci offre l’architettura?
Quando la offre, la libertà? Quando ci
rasserena? Quando ci consola?

Iglesias (CA). Villaggio operaio: com’era; 1949 (Sottsass sr con Sottsass jr ). Foto:  Sottsass jr 1954.

Più tardi dirà: “lo spazio architettonico non è
spazialità è natura, in un certo senso. Per me lo
spazio è un luogo, non è un’entità geometri-
ca…non disegno soltanto una misura, dise-
gno soprattutto uno stato psichico, uno stato
culturale, dove arrivano echi, vibrazioni da tut-
te le parti …non mi interessa la misura, mi inte-
ressa cosa succede in quella misura, se uso
quella misura…10

In fondo in questa sua ricerca che Sottsass non
considera mai conclusa, mai compiuta, un
pensiero ci offre una possibile lettura della sua
sensibilità: “mettere un albero davanti a un’ar-
chitettura non vuol dire fare poesia, vuol dire
amare la vita, anche la vita degli alberi. Vuol dire
pensare all’architettura come a qualche cosa
che partecipa dell’insieme del mondo, delle
stagioni, della luce, dei colori. Vuol dire pensa-
reanche all’albero come a un pezzo di architet-
tura sotto al quale ci si può sedere” 11.
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Quando ci aiuta? Quando ci accom-
pagna nell’esistenza? Quando ci fa
vedere qualche schiarita al di là dell’o-
scurità?
In questa dimensione quanto valore
ha l’impiego di materiali secondo le
loro leggi, ha individuato una qual-
che relazione tra questi e lo stile?
Conservazione, restauro, proget-
tazione ambientale e utenza, può
esistere un’impostazione di fondo
che ne faciliti la relazione concre-
ta? E sul paesaggio quale approc-
cio interattivo, creativo sente di
poter esprimere?

Le domande precedenti prevedono
una risposta semplice che non ho.
Non so come rispondere o forse ho già
risposto.

Infine l’ultima domanda o la prima
se preferisce, utile per il significato
didattico o sperimentale che com-
porta. Lei ha viaggiato molto, arric-
chendosi di molteplici diversità e
culture. A partire dalla Sardegna ha
attraversato Indie e Americhe ed ha
incontrato molti mondi che in qual-
che modo si ritrovano nelle sue

opere e nei suoi progetti, negli
appunti e nelle bellissime fotogra-
fie. Può dirci se nel suo lavoro ha
individuato tra i metodi ed i temi del
design, dell’architettura o del pae-
saggio, similitudini o differenzia-
zioni al variare delle culture, dello
spazio o del contesto geografico?

Fin da quando ero ragazzo ho sempre
avuto grandi curiosità per tutto quello
che c’era al di là del muro del mio orto.
Ho sempre avuto voglia di viaggiare e
mi immaginavo di andare in giro in
bicicletta con un piccolo zaino e la ten-
da: mi immaginavo di andare per le
strade bianche di polvere, per colline
e pianure e mi immaginavo di dormire
nei prati sotto il cielo con le stelle; vole-
vo conoscere il pianeta con tutto il cor-
po, volevo toccare le piante, le foglie,
le acque, volevo sentire i venti, volevo
inseguire insetti, calabroni, libellule,
volevo inseguire tutto, volevo posse-
dere tutto il pianeta.
Adesso che ci penso volevo avere un
rapporto erotico con il pianeta perché
ero – allora – una bomba di erotismo.
Poi con il tempo, piano piano l’eroti-
smo da innocente selvaggio che ero,
ha spostato le sue ossessioni: non
inseguivo più l’odore dell’erba, ho
cominciato a inseguire il molto indefi-
nibile odore ambiguo del pensiero,
quel pensiero che poi si è nascosto
nelle parole, quel pensiero che con la
protezione della parola ha cominciato
a pretendere sempre più autonomia
per liberarsi delle profonde oscurità
dell’erotismo, dell’innocenza selvag-
gia dell’erotismo.
Il mondo si è riempito di autonomie, il
pianeta si è riempito di parole, di pos-
sibilità, di progetti, di soluzioni, di…
Io, continuo a viaggiare, non più forse
nell’odore dell’erba ma in quello inde-
finibile del pensiero: nei paesaggi del-
le autonomie. Ancora vorrei possede-
re tutto il pianeta.
Tutto qui! 
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Ettore Sottsass jr “…alcune case”

Casa Wolf, Ridgway, Colorado, USA, 1987-89, con J. Grawunder

L’edificio articolato in vari volumi, è costituito da due ali collegate da un atrio
vetrato, il luogo della distribuzione delle funzioni, come la camera degli ospiti, il
soggiorno, il pranzo, la cucina ecc.
Al piano superiore un’ampia camera da letto con bagno e uno studio. Il raggrup-
pamento  dei volumi principali è collegato con un percorso coperto a un corpo
separato, per gli ulteriori servizi. La costruzione, posta sulla sommità di una col-
lina, gode di un’ampia vista, di un panorama totalmente naturale ove non appare
alcun altro intervento umano.

Casa Cei, Empoli, 1991-93, con M. Zanini e M.Ryan

In un piccolo lotto situato in una zona di residenze all’esterno della città, fra
Empoli e Montelupo, il semplicissimo volume rivestito in pietra chiara si artico-
la su tre piani e si distribuisce, come spesso è accaduto nei progetti di abitazione,
intorno a un’ampia scalinata che si illumina dall’alto. La copertura sembra gal-
leggiare sul volume principale cui si accostano altri due piccoli spazi, un balco-
ne, e un pergolato, anch’essi comunque definiti nella loro volumetria.

Dice Gianni Pettena:  “… in pochi casi
come Ettore Sottsass junior  separare
il progettato dal costruito appare pre-
testuoso e limita la comprensione di
un processo creativo. E infine, in
pochi casi come Ettore Sottsass
junior , si comprende come il proce-
dere per progetto, che sia un portace-
nere, un computer, un’abitazione, un
aeroporto o il piano di una città, diven-
ti il diario di un’evoluzione di un pen-
siero, di un percorso creativo emo-
zionante e ricco di suggestioni, arric-
chito continuamente dai viaggi, dagli
innamoramenti per colori, forme,
materie così raramente assemblati e
integrati con tanta rinfrescante inno-
vazione”1.

1 Gianni PETTENA che qui si ringrazia per
la cortese concessione. Vedi in proposito
le sue pubblicazioni già citate in nota 1, 2 di
pag. 26 ed anche l’ultima “Guida” sull’o-
pera di Sottsass:
Sottsass e Sottsass, Itinerari di architettu-
ra, ed. Testo e Immagine, 2001, Torino.

Casa Cei, piante


